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Ripescato Filippo De Jorio nello schieramento democristiano 

C'è anche il golpista nella lista de 
Lo scudo crociato è « riuscito » a conquistare l'ultimo posto sulla scheda elettorale - Nella « te
sta » l'ex guardaspalle di Michelini - Si parlava anche di una candidatura di Luigi Turchi - Si
lurato all'ultimo momento Todino - La « bagarre » fra le correnti e veti della direzione nazionale 

15 le liste 
depositate 

ieri in tribunale 
E' scaduto ieri a mezzo

giorno il termine per la pre
sentazione delle liste eletto
rali. per il voto dell'8 e del 
o giugno. Sono state deposi
tate. con tanto di simboli ed 
elenco dei candidati 15 liste. 
Il primo simbolo ir alto a 
sinistra nella scheda, per 
tutte e cinque le circoscri
zioni del Lazio è il PCI. Poi 
la Lega socialista rivoluzio 
nana (ex Stella Rossa), il 
PdUP. il PLI. Alleanza ci
vica, Democrazia proletaria, 
il Partito socialista, il PSDI. 
il POE (partito operaio eu
ropeo). il PRI. Lista di Lot
ta, Confederazione dell'uomo. 
Lista del Sole e quindi il 
MSI e la Democrazia cri
stiana. 

Entro 24 ore. nella gior
nata di domani, tutte le 
liste — dopo il controllo e 
l'approvazione da parte del 
Tribunale — saranno inviate 
alla Prefettura 

Davanti al tribunale, a 
piazzale Clodio. ieri i pas
santi hanno assistito a un 
piccolo show. Due redattori 
dei « Male » infatti sono 
stati allontanati daell agen
ti di servizio dell'ufficio elet
torale. Diffondevano la voce 
che l'accesso all'ufficio era 
stato chiuso per favorire la 
DC. L'improvvisa « scenecr-
giata » si è conclusa subito 

A conquistare l'ultimo po
sto ce l'hanno fatta, con una 
lista che era diventata un 
campo di battaglia, e sulla 
quale si sono susseguiti col
pi di scena poco edificanti. 
Parliamo dei democristiani 
naturalmente, che si presen
tano alle elezioni per il rin
novo del consiglio regionale 
con uno schieramento che 
vede tornare a galla vecchi 
nomi, i peggiori. 

Sulla bagarre per la testa 
di lista, si è scritto in questi 
giorno, e anche sulla guerra 
sul nome (figurarsi) di un 
Todini. Ma ieri, che è stata 
resa nota la lista, si è sco
perto che la DC ha avuto 
la faccia tosta di ripresen
tare (è al numero 23) Filip
po De Jorio, l'avvocato im
plicato nel golpe Borghese. 
Era già stato consigliere re
gionale democristiano fino 
al '75 e poi non più ripre
sentato: durante l'inchiesta 
sul tentativo di colpo di Sta
to, saltò infatti a galla an
che il suo nome — insieme 
a quelli di Pacciardi e So
gno —. Cercarono anche di 
arrestarlo, ma una provvi
denziale fuga di voci lo mise 
sull'avviso: da una comoda 
latitanza si difese su gior
nali come II Borghese, lan
ciando accuse feroci ai suoi 
colleghi di partito de. Poi, 
dopo il processo, era scom
parso dalla scena politica. 
Si sperava per sempre: In
vece gli hanno permesso di 
risalire sul carrozzone de. 

E d'altronde nella lista de
mocristiana si trova insieme 
a Vittorio Sbardella, vicese
gretario del comitato regio
nale. che fino a qualche anno 
fa era il guardiaspslle di Mi

chelini: si può immaginare 
quali fossero le mansioni di 
quest'incarico. Ma anche lui 
— felicemente convertito — 
è stato accolto a braccia a-
perte in casa de. Anche se 
pare che la direzione nazio
nale abbia discusso a lungo 
sul suo nome (forse solo per 
ragioni di « corrente ») Sbar
della figura In posizione 
d'onore» fra gli eleggibili. 
nella testa di lista. 

Come se tutto questo non 
bastasse, s'era addirittura 
parlato di una candidatura 
di Luigi Turchi, ex missino 
anche lui. figlio del noto 
Franz e tutti e due transfu
ghi fra le braccia di mam
ma de. Ma almeno lui è 
stato bocciato, come è stato 
bocciato — anche se soltan
to all'ultimo momento — uno 
del più chiacchierati e di
scussi uomini di potere del
la DC romana: l'ex senatore 
Benedetto Todini. la cui ri-
presentazione pare fosse sta
ta sostenuta dall'onorevole 
Evangelisti in persona. 

Per il resto i giochi di cor
rente hanno partorito una 
soffertissima testa di lista 
composta da Rocchi. Mechel-
li. Lazzaro, la Muu Cautela. 
Ponti, e appunto Sbardella. 
Segue poi la « palude » dei 
consiglieri regionali uscenti. 
tutti ripresentati. Più in giù 
al numero 17 viene rispol
verato il nome di Raniero 
Benedetto, che, dopo 11 car
cere, torna a candidarsi con 
poco clamor/ e rilievo. Buon 
ultimo (si fa per dire) Vio-
lenzlo Zikntonl, che dopo a-
ver rinunciato alla carica 
di consigliere regionale e poi 
trombato in Parlamento, ci 
riprova alla Pisana. 

Da avvocato 
a imputato 

nel processo 
Borghese 

« Numero 23 • De Jorio Filippo, avvocato; 
ha pubblicato diveisi libri vi materie gitiri-
diche ». Nella lista de la presenta?ione che 
a(compagna il nome dell'avvocato dei golpisti 
è tutta qui. breve breve. 

Consigliere regionale de dal 11170, conoscili 
to già da allora per Le sue amicizie di estrema 
destra, per i suoi articoli reazionari sulla sua 
rivista «Politica e strategia», per alcuni ap
poggi che godeva nell'esercito. De Jorio non 
ebbe esitazioni a prendere la difesa di Remo 
Orlandini, il braccio destro di Borghese. 

Ma il suo ruolo iwll'inchiesta sul « golpe » 
passò presto da quello di avvocato a quello 
di imputato: nel 7S fu infatti raggiunto da 
una comunicazione giudiziaria per il tenta
tivo di colpo di Stato del 70. L'anno succes
sivo. invece, gli arriva un secondo avviso 
di reato: è per i due nuovi tentativi eversivi 
die avrebbero dovuto trovare sbocco a gen
naio e agosto del "H. 

Naturalmente De Jorio si difese, con nu
merose conferenze stampa, affermando che 
era un tentativo di impedirgli di difendere 
Remo Orlandini. Peccato però che qualche 
mese dopo l'ormai ex consigliere regionale 
democristiano fu raggiunto da un mandato 
di cattura. Anzi non fu mai raggiunto: perchè. 
guarda caso, riuscì a dileguarsi prima che 

le manette gli scattassero ai polsi. Dalla la
titanza all'estero, le sue critiche spostarono 
il tiro: l'ex segretario di Rumor, e poi uno 
dei « fedelissimi » di Andreotti sparò a zero 
sullo stato maggiore della DC. dicendo per 
esempio che « Andreotti era uno dei padri 
del golpe ». E scelse. 

Ecco, questo è il personaggio che oggi la 
DC ha il coraggio di ripresentare alle elezio
ni. Allora i democristiani lo chiamarono « un 
disertore ». e si scambiarono accuse vele
nose, e naturalmente lo scaricarono del tutto. 
Il suo nome — dopo il processore del golpe 
che è finito come è finito — sembrava final
mente destinato a uscire di scena. Invece. 
dopo un paio di anni di silenzio, eccolo 
rispuntare fuori. « Quello che è stato è stato. 
scordiamoci il passato >: la DC, più che rin
novarsi. si ricicla. 

Presa d'assalto un'autorimessa al Nomentano 

Rapinano ancora auto: 
i terroristi rinnovano 
il «parco-macchine»? 

Erano in due armati di pistola e a viso scoperto • Hanno pre
so due vetture - Volantini BR trovati in una scuola a Centocelle 

Ancora una rapina in ga
rage: terroristi di nuovo in 
azione. Questa volta è toc
cato ad una rimessa di via 
Camia, al quartiere Nomen
tano. Le bande di terroristi 
che operano in città — hanno 
detto In questura — hanno 
evidentemente bisogno di rin
novare il loro « parco mac
ch ino . L'altra notte due gio
vani, tutti e due armati di 
pistola automatica, sono en
trati nel garage che è ge
stito da Giuseppe Sabatini, 
di 40 anni. Nel locale in quel 
momento non c'erano clienti. 
Nel gabbiotto c'era solo Sa
batini, clie stava guardando 
la televisione. Con estrema 
freddezza i due sono entrati 
nel box ed hatnio intimato 
al garagista di non muover
si. Lo hanno fatto cercando 
di tranquillizzarlo. « Non spa
ventarti — gli hanno detto — 
che facciamo presto. E se 
non fai storie non ti succederà 
niente». Poi uno di loro è 
rimasto lì con la pistola pun
tata contro il gestore del ga
sare: l'altro è andato ne! 
salone dove, a colpo sicuro. 
ha messo in moto una Alfa 
Romeo Giulietta di color cre-
ca». targata Roma Z 25822. ' 

A distanza di pochi secon
di, anche l'altro, che fino 
a quel momento era rimasto 
con la pistola puntata contro 
Sabatini, s'è diretto verso 
un'altra auto, una « 127 Rusti
ca ». targata Roma 25822. 

E' stato a questo punto che 

il guardiano ha tentato di 
reagire. S'è alzato dalla se
dia ed ha provato a seguire 
il secondo bandito. Questo, 
però, è tornato indietro e lo 
ha colpito alla testa con il 
calcio della pistola. Poi gli 
ha legato le mani e i piedi. 

E* stato cosi che i due sono 
riusciti a fuggire senza essere 
minimamente disturbati. Qual
che minuto dopo Giuseppe 
Sabatini si è ripreso ed ha 
tentato di rialzarsi. E' riusci
to a trascinarsi fino al tele
fono ed ha chiamato il «113». 

Sul posto sono allora ac
corse numerose « gazzelle » 
dei carabinieri e « volanti » 
della polizia. Qualcuno è ri
masto nel garage per i rilie
vi, qualche altro ha accom
pagnato il garagista all'ospe
dale. Al pronto soccorso del 
Policlinico l'uomo è stato vi
sitato dal medico di turno e 
poi giudicato guaribile in ot
to giorni, salvo complicazioni. 

Gli agenti di polizia e dei 
carabinieri hanno quindi isti
tuito alcuni posti di blocco 
in tutta la zona, nel tentativo 
di rintracciare i due rapina
tori. Ma tutto è stato inutile. 
Più tardi i funzionari della 
Digos sono andati all'ospeda
le per interrogare il gestore 
dell'autorimessa. L'interroga
torio è durato a lungo, tanto 
che è stato possibile anche 
tracciare un identikit sulla 
base delle descrizioni che il 
garagista ha fatto dei suoi 
aggressori. 

La preoccupazione dimo 
strata dagli agenti e dai fun
zionari della Digos sembra 
davvero confermare il timore 
che, anche in questo caso 
si possa trattare di una ra
pina portata a segno da « ma
novali » di qualche organiz
zazione terroristica che, pro
babilmente, sta preparando 
qualche azione più grave. 

Non è detto — hanno af
fermato alla Digos — che 
quelle auto saranno usate pre
sto. E non è nemmeno detto 
che (sempre se teniamo per 
buona l'ipotesi che a pren
derle siano stati terroristi) non 
è detto — dicevamo — che 
verranno usate per forza a 
Roma. E' capitato, infatti. 
che alcune vetture rapinate in 
altre città, fossero poi ritro
vate nella capitale, subito do
po un attentato. E viceversa. 
D'altra parte è anche possi
bile che di quelle vetture ven
gano usate soltanto le targhe, 
e che le auto, invece, venga
no distrutte. - -

Intanto, sempre ieri, trenta
sette volantini delle BR sono 
stati travati nel giardino in
terno della scuola Boata, in 
viale della Primavera a Cen
tocelle. Uno di questi volan
tini era stato invece trovato 
nell'androne di uno stabile 
in via Alberto Trionfi, al Ti-
burtino, da un condomino del 
palazzo. Si tratta dei messag
gi con cui le BR « rendono 
onore» ai quattro terroristi 
uccisi a Genova il 28 marzo 

«Abbordata» alla fermata del bus, in un quartiere «mostro» 

Tossicomane, 13 anni, 
drogata e violentata 

su una spiaggia 
di Nuova Ostia 

In due l'hanno fatta salire in macchina, poi le hanno iniettato 
una dose di eroina - Aggredita sul lido - La denuncia alla po
lizia - Le contraddizioni di una borgata voluta dalla speculazione 

M.P.S., 13 anni, drogata e 
\ .dentata su una spiaggia 
deserta di Ostia. Due giovani 
(.i uno coi baffi sottili e la 
camicia bianca, l'altro con 
il naso grande ». ha raccon
tato la ragazza alla polizia) 
l'hanno « abbordata » davan
ti al Luna Park, in piazza 
della Stazione Vecchia. Lei 
aspettava il bus — lo 01 — 
che l'avrebbe riportata a ca-
->a. nella borgata di Nuova 
Ostia. Erano le nove e mez
za di martedì sera. M.P.S. 
aveva un forte mal di denti 
e i due. a bordo di una mac
china rossa, si sono offerti 
di accompagnarla alla più 
vicina farmacia, per compra
re un analgesico. Ma la pa
stiglia bianca che le hanno 
offerto le ha fatto perdere 
conoscenza. Non ricorda più 
nulla, solo la spiaggia, la 
tabbia. la violenza, ripetuta 
riù volte. Ora è ricoverata 
al reparto tossicodipendenti 
del San Camillo. Ha due bu
chi sulle braccia. 

Una ragazzina di 13 anni. 
da quattro tossicomane. Vi
ve assieme alla madre, al 
fratello, ai nonni e a qualche 
zio in un piccolo apparta
mento dcll'IACP di Nuova 
(Mia. Il padre ^e ne è an
dato da un po' di anni, dopo 
che si era separato dalla ma
dre. A scuola M.P.S c'è an
data poco, s'è stancata e ha 
lanciato tutto La stessa stra-

Pistola in pugno 
tenta di rapire 

la ragazza 
dall'ospedale 

Un uomo di 29 anni. Um
berto Primo, ha tentato di 
portare via la sua fidanza
ta di 17 anni. L.R.. dalla cll
nica neuropsichlatrica del
l'ospedale Policlinico, dove è 
ricoverata, minacciando un 
infermiere con una pistola. 
Quando la giovane si stava 
allontanando dalla corsia è 
intervenuto l'infermiere con
tro il quale Primo ha pun
tato l'arma. A questo punto 
sono intervenuti altri infer
mieri e alcuni ricoverati i 
quali, dopo una zuffa, han
no disarmato l'uomo 

Umberto Primo, che è co
rone uto dalla polizia per 
reati comuni, è stato arre 
-Mto p denunciato alla prò 
( ura della Repubblica per 
porto r-hus;vo di armi e mi 
narri.! a m:«no Rimata. 

da ha seguito il fratello. Una 
vita di stenti, insomma, so
stenuta dal magro stipendio 
che la donna, sola, riusciva 
a racimolare lavorando in 
una pizzeria della zona. Nel 
suo palazzo, vecchia « per
la » del palazzinaro Armelli
ni. la gente sa già ogni co
sa. Ma non vuole parlare. 
Qualcuno nega die la ragaz
za si « bucasse ». altri esclu
dono (ma in base a che co
sa non si capisce bene! che 
sia stata violentata. II « fat
taccio ». comunque, per loro 
è meglio dimenticarlo. Non 
parlarne affatto. Forse. insi 
nua qualcuno, se l'è andata 
a cercare... 

E* una storia drammatica. 
Quando M.P.S. è tornata a 
casa, verso mezzanotte, bar
collava. era in uno stato 
confusionale. La madre l'ha 
accompagnata al pronto soc
corso. E lì. con particolari 
scarni, la ragazza ha raccon
tato ciò che ricordava. Ma 
i seeni sul suo corpo, sui 
suoi indumenti, non lascia
vano dubbi. Era stata drogata 
e violentata. La sabbia tro
vata sulle vesti ha dimostra
to anche che era stata con
dotta su una spiaggia. Ora 
sono partite le indagini, la 
polizia ha cominciato a gi 
rare nei bar. nei posti di ri 
trovo della e mala » locale. 
Finora niente. E sarà ben 
difficile riuscire a trovare un 
uomo coi baffi sottili e con 
la camicia bianca e un altro 
col naso grande. Ce ne son 
fin tropni di tìoi co^ì. Nes
suno nelì't ambiente » si so
gna di parlare, di dare in
dicazioni. di aiutare la poli
zia a rintr?cciare i due stu 
pratori. C'è connivenza. Si 
preferisce coprirli fino in 
fondo. Un? logica aberran
te. purtroppo comune. Molti 
<ono convinti che la eoloevo-
le sia lei. M.P.S.. perchè se 
ne andava in giro da sola 
alle nove e mezza di sera. Tn 
una « città » lontana dalla 
città, dove dopo le otto c'è 
il cr-nrifuoco. 

E Nuova Ostia della metro
poli ha tutti i mali, tutti i 
euasti. quelli peggiori. Gli 
scippi ormai sono all'ordine 
del giorno, i furti in apparta
menti non si contano, gli cpi 
«odi di violenza si ripetono 
con una frequenza allarman
te. specialmente nel periodo 
estivo. Anche sotto questo prò 
filo è una « borgata mostro ». 
dentro la quale ribollono, m 
continuazione, contraddizioni 

laceranti. La droga comincia 
a girare dappertutto, con una 
facilità estrema. Anche qual
che bambino, a otto anni, di
venta tossicomane. M.P.S. ha 
cominciato a nove. Il proble
ma è riuscire a capire perché 
qui la violenza ha assunto di
mensioni terribili. Perché ci 
si buca agli angoli delle stra
de. si ruba Io « stereo » dalla 
macchina, si entra dentro una 
casa e si fa man bassa. Per
ché si « adesca * una bambi
na. la si intontisce con !a 
eroina e poi la si violenta, co
sì. senza pensarci, su una 
spiaggia deserta. 

• Qualche dato, scarno, aiu
ta a capire. Nuova Ostia è 
una borgata di 27-28 mila abi
tanti Il 99 per cento dei gio
vani "— secondo i compagni 
della sezione del PCI — è di
soccupato, moltissimi non han
no mai lavorato. E* una zona 
disgregata, venuta su nel '71 
dopo una grande lottizzazione 
di Armellini e dopo la vendi
ta al Comune di una parte 
delle case costruite. Apparta
menti piccoli, stretti. « risica
ti » che hanno la caratteristi
ca della seconda casa - (al 
mare) ma che per molti sono 
diventati la prima e l'unica. 
Ci sono andati ad abitare ì 
baraccati, quelli di Pietrala-
ta e del Tiburtino III. Nasce 
già male, insomma, .senza ser
vizi. senza fogne, senza nien
te. Una * città » a misura del
la speculazione, «enza pensa
re alla eente che ci avieb 
he ahitato dentro. E così i 
bambini crescono in strada. 
agirono qualche falso « mi 
to » e poi cominciano a scip 
pare. Scippo e droga. La dro
ga per trovare coraggio a 
scippare, lo scippo per com
prarsi la dose. Un circolo 
vizioso che è difficile spezza
re. Qui dentro, dentro questo 
« mostro » è ruta e cresciuta 
M.P.S.. sono nati e cresciu
ti i suoi violentatori, è nata 
e cresciuta la gente che non 
vuole parlare. Un fatto è im
portante: una ragazza di 13 
anni, sola, è riuscita a tro
vare il coraggio di denuncia
re i suoi aggressori. Non ha 
avuto paura dei giudizi, del 
marchio che molti le mette
ranno addosso. Gli struprato-
ri sono liberi, stanno in giro. 
forse sono tra quelli che non 
vogliono parlare. Hanno una 

* imtwmità » tutta particola
re. Un'impnnita che solo uni 
città diverga, un omrtiere più 
itmano. possono definitivamen 
te spezzare. 

La vittima è una giovane di ventisei anni, soccorsa inutilmente da due amici 

Due «overdose»: una ragazza è morta, un'altra è grave 
In fin di vita una giovane ventiduenne ricoverata al Santo Spirito - Liliana Meloni, stroncata da una dose ecces
siva d'eroina, si «e bucava » da almeno un anno - La madre ha .saputo la notizia mentre stava lavorando 

Una aveva ventisei anni. 
l'altra ne ha ventidue. Due 
storie diverse, ma imite dal
l'eroina. La prima Liliana 
Melloni, l'ennesima vittima 
di un'overdose. La seconda, 
Gioia Tonelli. forse si salverà, 
anche se le sue condizioni 
sono disperate: è mantenuta 
in vita con la tenda a ossige
no in un reparto <kl Santo 
Spirito. 

Due espisodl avvenuti nel 
giro di appena ventiquattro 
ore. appena due giorno dopo 
la manifestazione spontanea 
delle madri dei tossicodipen
denti, scese in piazza dome
nica a chiedere misure, su
bito. per salvare altri ra
gazzi. 

Liliana Meloni è stata tra
sportata ieri mattina al
l'alba al pronto soccorso del 
San Camillo, quando ormai 
era priva di vita. Ce l'hanno 
accompagnata due suoi ami
ci, Alessandro Clementi di 
27 anni e Mario Siiteli di 22, 
che hanno raccontato di 
averla trovata sotto casa in 
condizioni gravissime. Pro
prio dai due ragazzi si è po
tuto sapere qualcosa di più 
sulla vita della giocane. Li
liana Meloni da tempo ave
va abbandonato il marito e 
aveva iniziato una nuova 
relazione con uno dei due 
giovani che poi l'hinno soc

corsa. Abitava con Alessan
dro Clementi in un piccolo 
appartamento di via Leopol
do Nobili a San Paolo. 

Da quanto tempo si «bu
cava* però, nessuno l'ha sa
puto o voluto dire. Di lei 
si sa soltanto che l'anno 
scorso, dopo l'ennesima fuga 
da casa, fu ricoverata per 
un'overdose. Rischiò la vita 
ma il giorno dopo, passata 
la crisi, firmò e se ne andò. 
E riprese la solita vita di 
sempre. Ovviamente dopo il 
primo ricovero era stata se
gnalata dalla polizia come 
tossicodipendente. Aveva gli 
occhi puntati addosso, nu» 
non le hanno mai trovato 
grosse partite di droga. In
somma non era una spaccia-
trice. Si bucava con i soldi 
che raggranellava laceuuo 
nuile mestieri, lavoranuo so-
io quuicne giunto. 

Una stona diversa quella 
dea altra ragazza, ora rico
verala in coma. Gioia Tonel
li, £l anni, viveva ancora a 
casa cou i parenti agiati. 
Ieri mattina slava passeg
giando. forse andava alla ri
cerca di droga, vicino a 
piazza Santa Maria in Tra
stevere. All'improvviso, si e 
fermata, si è portata la ma
no sulla testa, ha vacillato 
per qualche istante ed è crol
lata sull'asfalto. Purtroppo 

— c e da riflettere anche su 
questo — i passanti, nume
rosi a quell'ora, non sono 
intervenuti. Nessuno l'ha 
raccolta e accompagnata al 
pronto soccorso. Qualcuno si 
e . Umltat<> a telefonare al 
«113» e una volarte è ac
corsa sul posto. Fortunata
mente gli agenti hanno fatto 
in tempo e ' sono arrivati 
quando Gioia Tonelli an
cora respirava. Ora è al 
Santo Spirito. E' sotto la 
tenda a ossigeno, forse si 
salverà. 

La madre ha saputo della 
tragica notizia molte ore 
più tardi, mentre stava tran
quillamente lavorando nel 
suo ufficio. 

Dall'inizio dell'anno i gio
vani uccisi dall'eroina solo 
a Roma sono dodici. Tra 
loro c'è il «ragazzo bene». 
c'è l'operaio, c'è il ragazzo 
di borgata. La polvere bian
ca. insomma, è arrivata 
ovunque, in ogni ambiente 
sociale. E per combatterla 
c'è una legge ancora arre
trata. ancora troppo e solo 
« punitiva ». A cambiarla 
sono d'accordo tutti, gran 
parte dei giovani, i partiti 
della sinistra, gli stessi geni
tori dei tossicodipendenti. 
Ma la legge è ancora quel
la: inadeguata e quindi 
inutile. 

Domani 

assemblea con 

i lavoratori Rai 

a via Piava 

Appuntamento domani po
meriggio con il PCI per i la
voratori della RAI nei pressi 
di viale Mazzini, a via Piava. 
L'assemblea popolare col ca
polista compagno Adalberto 
Minucci, col compagno Luca 
Pavolini della sezione RAI-TV 
Informazione della Direzione. 
col compagno Maurizio Fer
rara della Commissione par
lamentare di vigilanza sarà 
un'occasione preziosa per di
scutere cosa significhi oggi la 
comunicazione radiotelevisiva. 
quali contenuti, quali metodo
logie. Ma si parlerà anche 
delle «spartizioni* che si pro
spettano all'interno di questo 
servizio pubblico, contro ogni 
logica dei mass-media come 
mezzo di informazione demo
cratica e pluralista. 

contro la logica 
delle spartizioni 

alla Rai e nel paese 
contro una 

"sana ventata 
reazionaria" alla Rai 

per un servizio 
pubblico moderno, 

efficiente, pluralista 

VENERDÌ 
16 MAGGIO 
ORE 17,30 

ASSEMBLEA 
POPOLARE 
A VIA PLAVA (Viale Mazzini) 
PARTECIPERANNO 

Adalberto MINUCCI 
della Segretena N J rioni!» del Partito 
Capolista del PCI jRe elezioni r»g oruli 

Luca PAVOLINI 
Respcntabile dela Seiior» Rai-T« l-ifot-mjno-ie 
della Direzione del PCI 

Maurizio FERRARA 
Senatori, 
d*!U Commissiona Parlamentar* di vig-ianza m 

FederazTOrve rcr-a-v* del PCI - Sedere Pa -Tv « 3 J <3O Ressa," *f-

E' il caposcalo dell'Alitalia all'aeroporto di Tripoli 

Funzionario arrestato 
in Libia: rappresaglia 

per le indagini a Roma ? 
Continuano le indagini della squadra mobile per identi-

f.c«ire gli assassini di Abdallah El Khzmi. il libico ucciso 
sabato scorso nel fcar dell'hotel «Torino» da due killer. 
L'attenzione degli inquirenti si è concentrata soprattutto 
sull% persona di un cugino della vittima, dallo stesso co 
gnome, arrestato »*r favoreggiamento. L'uomo, un grosso t 
commerciante di tubi di Tripoli, era giunto il giorno pre- i 
cedente l'assassinio nella nostra città e ha dichiarato di ' 
aver incontrato il parente consigliandogli di tornare in I 
Libia. La polizia scientifica, da parte sua, sta cercando di I 
tracciare l'identikit dei due sicari che subito dopo la spa- I 
ratoria sono fuggita fra la gente. 

Intanto la procura romana ha deciso di unificare le in
dagini per i tre dehtti che sono avvenuti a Roma in meno 
di due mesi e di cui sono rimasti vittime altrettanti citta
dini libici. La DIGOS, a questo proposito, ha disposto un 
censimento da cui risulta che in Italia vivono circa 1500 cit
tadini libici Alcune centinaia risiedono nella nostra città. 
La maggior parte possiede un regolare visto e alcuni hanno 
addirittura impiantato fruttuose attività commerciali 

L'altro ieri il capo dello Stato Sandro Pertini, preoccupato 
per l'impressionante sequenza di omicidi, ha chiesto chiari
menti al ministro Rognoni sollecitato anche da alcuni libici 
esuli in Egitto che si dicono « perseguitati » dal colonnello 
Oheddafi che avrebbe scatenato ovunque una caccia contro 
i t nemici del popok» » sparsi in vari Paesi. 

Tn questo quadro, probabilmente, va collocato anche l'ar
resto avvenuto a Tripoli il 27 aprile ma la notizia si è avuta 
solo ieri, di Frane» Corsi, caposcalo dell'Alitalia. 

L'episodio, del quale ancora non sono stati chiariti molti 
aspetti, sarebbe avvenuto il 23 aprile quando il funzionario 
della nostra compagnia di bandiera ai è avvicinato • a un 
><creo militare francese, avendolo scambiato per italiano. 
franco Corsi, ternano di 42 anni e dipendente dal "73 del
l'Alitalia. in quell'occasione venne fermato per « spionag
gio» e rilasciato subito dopo Dopo quattro giorni il nuovo 

Il cugino del 
commerciante 
ucciso nega le 
proprie 
responsabilità 
Unificate le 
indagini sugli 
ultimi tre 
omicidi 
In Italia vivono 
1500 libici 

Chiusa la Vianini: 400 a spasso? 

« Serrata » perché 
il sindacato vuol 

discutere la mobilità 
L'azienda di Aprilia dice che non è 
più in grado di governare la fabbrica 

Abdìilah El Khami, il lìbica 
uccisa 

arresto. Adesso della vicenda si sta interessando la Farne
sina attraverso il nostro ambasciatore nella capitale libica. 

Il fatto, da qualcuno, è stato messo in relazione con la 
catena di omicidi di cittadini libici nel nostro Paese. Infatti 
il 22 aprile a Roma fu arrestato 11 direttore delle linee aeree 
libiche Marganl Mohaùed Megrani per favoreggiamento nei 
confronti degli assassini di Abdul Jalll Aref che fu freddato 
a via Veneto mentre sedeva a un caffè con la famiglia. Il 
giorno dopo a Tripoli Franco Corsi viene accusato di spio
naggio per essersi avvicinato al velivolo francese ingannato 
— come lui stesso ha dichiarato — dalla somiglianza dei 
simboli stampigliati sulla carlinga (un cerchio a tre colori, 
col blu el posto del verde). Il 27 scorso, come abbiamo detto. 
il caposcalo dell'Alitalia viene di nuovo arrestato e questa 
volta trattenuto dalla polizia libica In prigione. Ora il mini
stero degli Esteri sta cercando di saperne di più. ma c'è già 
chi dice trattarsi d) una sorta di «ritorsione» da parte del 
governo libico per l'arresto del direttore delle linee aeree 
locali avvenuto in Italia. 

Intanto domenica scorsa sono rientrati in Italia la moglie 
• 1 nue figli del funzionario. 

• A seguito del rifiuto op
posto dagli operai— di osser
vare gli orari e l'organizza
zione si è determinata una 
situazione d'ingovemabilita 
dello stabilimento,, pertanto 
questa direzione, anche a 
scanso di responsabilità per 
il possibile insorgere di si
tuazioni di pencolo fra le 
persone e per gli impianti, si 
vede costretta a sospendere 
l'attività della fabbrica». 
Firmato: la direzione della 
Vianini. H linguaggio è un 
po' burocratico e va « tradot
to*: visto che il sindacato si 
è opposto alla «mobilità sel
vaggia», ma avrebbe voluto 
discutere gb spostamenti da 
reparto a reparto, la società 
ha scelto la strada della pro
vocatone e ha fatto una 
« serrata » 

Tutto questo avviene alla 
«Vianini» di Aprilia, uno 
stabilimento con quattrocento 
dipendenti, che opera nel set
tore metalmeccanico. In par
ticolare, su commesse pub
bliche, produce traversine 
ferroviarie, tubi in cemento 

Nell'azienda, una delle più 
forti sindacalmente, da tem

po è avviata la trattativa per 
il contratto aziendale. Una 
trattativa che non si è mai 
riusciti a sbloccare. Improv
visamente. qualche giono fa, 
la direzione fu una strana 
proposta: vuole spostare fla 
un reparto all'altro gruppi di 
operai aggiungendoci anche 
altri dipendenti di vari servi
z i Insomma, cosi, senza dire 
nulla a nessuno, voleva costi
tuire un quarto turno di 
produzione, n motivo l'aveva 
spiegato in poche parole: ho 
difficoltà in un settore e 
punto su un altro. Niente dt 
più. Cosa significasse ceri
ci», quali prospettive ci taste
rò, come l'azienda volesse In
tervenire per invertire la rot
ta, al sindacato non è stata 
data occasione di saperlo. 
Ecco perchè — e non per un 
rifiuto pregiudiziale della 
«mobilità» — il consiglio di 
fabbrica ha dato indicazione 
agli operai di restare al loro 
posto. Prima si discute della 
politica aziendale, poi si trat
ta. La direzione invece dt 
discutere ha chiuso la fah 
brica. E I lavoratori da lari 
la presidiano 


